
























I vari campi dislocati nell’interno dell’Impero russo

                      
      La prigionia aveva inizio sul campo di battaglia, in mezzo ai corpi inerti dei compagni 

caduti, tra i lamenti dei feriti. I prigionieri distinti in due gruppi, quello degli ufficiali 
e quello della bassa forza, erano costretti a raggiungere punti di smistamento situati 
nelle retrovie, come un comando più vicino, la piazza di un villaggio, il piazzale d’una 
stazione. A piedi, se feriti su carrette trainate da cavalli, in vagoni bestiame o carri 
ferroviari di terza o quarta classe, i prigionieri nel loro viaggio avevano modo di 
osservare le rovine prodotte dalla guerra; villaggi distrutti, le chiese, le fattorie 
bersagliate dall’artiglieria, le fosse comuni indicate da croci ortodosse, il terreno 
sconvolto, le trincee distrutte. Prima tappa era la città di Kiev in Ucraina e 
precisamente il sobborgo di Darnitsa dove esisteva il grande campo di 
concentramento per prigionieri di guerra. Compito di questo campo, era di riunire, 
inquadrandoli per nazionalità, e quando si arrivava ad un numero adeguato per un 
convoglio, di trasferire i prigionieri nell’interno dell’Impero russo. 
La scelta dei luoghi d’internamento sono il nord e il centro occidentale della Russia Europea. in 
Asia, e in Siberia. Chi capita nella Russia Europea è adibito nella costruzione di strade e 
ferrovie, nelle fabbriche, nelle miniere, nel lavoro agricolo.
Altri prigionieri furono mandati nella regione del medio e basso corso del Volga nella città di 
Kazan. I più sfortunati furono quelli a cui capitarono le regioni situate nella zona del Caucaso, 
dove, in un'isola sul Mar Caspio, esisteva il campo di Narghen uno dei più terribili di tutto 
l’Impero russo. 
Anche i campi situati nella la regione russo asiatica del Turkestan, ospitò prigionieri trentini, 
dove finirono quasi tutti quelli arresisi con la caduta della città di Przemysl.
Nelle città di Taskent, Troitzkij, Perovsk, Samarcanda, Ashabad, anche a causa dei grandi calori 
si viveva in campi dove le baracche assegnate ai prigionieri erano costruite  con argilla ed 
avevano il tetto di paglia. Ed infine la regione della Siberia.
I prigionieri inviati in Siberia erano costretti ad abbandonare le regioni del Volga e ad 
attraversare gli Urali: Ufa, Celjabnisk, Buburuslav, Uralsk sono i luoghi citati più 
frequentemente nei diari e nella cartoline scritte a casa. 
Arrivati in Siberia gli aspettava una regione immensa con paesaggi incontaminati, con ampi 
spazi e grandi distese innevate, intervallati solo di quando in quando da qualche villaggio dove 
le case erano costruite tutte di legno. Solo gli impieghi erano uguali agli altri Governatorati e 
perciò costruzione di tronchi ferroviari, lavori in miniera, nei lavori agricoli, nel settore delle 
costruzioni nella manovalanza e nel facchinaggi. Nella Siberia i Trentini trovarono anche una 
popolazione abbastanza buona e soprattutto si poteva mangiare più abbondante e la 
sorveglianza dei vari militari era quasi nulla. Nei campi situati nelle principali città come 
Tjumen, Tobolsk, Tomsk, Krasnojarsk, Irkutsk, Acinsk, poste sul percorso della ferrovia 
transiberiana, o negli sperduti villaggi nell’interno, il prigioniero Trentino, si adattò e vi rimase 
anche fin dopo la fine della guerra.    
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